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UCCIDI IL MOSTRO 

 
L'Italsider a Taranto fu la risposta, negli anni 60, ad una 

rivolta di tanti lavoratori che avevano perso il lavoro e alla 
popolazione che stava alla fame. Una rivolta che durò giorni e in 
cui ci furono due morti. Furono il PCI e la CGIL che chiesero 
un’industria ad alta occupazione, e questa grande fabbrica poteva 
essere o automobilistica o siderurgica. Lo Stato, comitato d’affari 
della borghesia, in seguito, regalò questa fabbrica efficientissima 
a Riva (Ilva) il quale non spese un soldo per la manutenzione e 
l'aggiornamento degli impianti e tanto meno per la sicurezza, per 
la salute dei lavoratori e per disinquinare. Naturalmente tutto 
questo ha permesso ai Riva di fare profitti enormi, ma ha 
accentuato ulteriormente la tragedia: ben 316 operai hanno perso 
la vita da quando la fabbrica è nata (una concentrazione di morti 
sul lavoro in una sola azienda che ne faceva la “fabbrica della 
morte”). E non solo in fabbrica: i periti nominati dalla Procura di 
Taranto hanno calcolato in sette anni (2003-2009) un totale di 
11.550 morti causati dalle emissioni (in media 1.650 l'anno) 
soprattutto per cause cardiovascolari e respiratorie e 26.999 
ricoveri, soprattutto per cause cardiache e respiratorie, e 
cerebrovascolari. Inoltre i dati ufficiali dell'istituto superiore di 
sanità, sempre nel 2003-2009 registrava a Taranto (rispetto alla 
media della Puglia), un +14% di mortalità per gli uomini, un + 
8% per le donne e un + 20% di mortalità nel primo anno di vita 
dei bambini; con addirittura un +211% per i mesoteliomi della 
pleura. E si aggiungeva a questo la devastazione ambientale. Gli 
operai gridavano -Riva assassino- sarebbe meglio dire- Società 
criminale e assassina. Riva rispondeva che come imprenditore, 
aveva solo il problema di produrre acciaio e non quello di 
risolvere i problemi che avevano gli operai e la città. Da una parte 
gli ambientalisti e la piccola borghesia sostengono che la fabbrica 
va chiusa perchè Taranto sta morendo, e accusano gli operai 
perchè non hanno lottato per la sicurezza e la salute e sono 
perciò colpevoli verso la popolazione e verso i bambini. Ma non 
sono gli operai che subiscono di più, esposti come sono in 
fabbrica e nelle loro abitazioni adiacenti ad essa? Senza contare 
che, se la fabbrica chiude sono ben 15.000 operai che perdono il 
posto di lavoro! Dall’altra parte ci sono l’azienda e i sindacati 
della triplice che organizzano manifestazioni per la salvezza 
dell’Ilva, la salvezza del lavoro, la difesa di una “azienda buona”. 
E vi aderiscono anche molti operai sotto la paura di perdere il 
lavoro. Ma gli operai più combattivi si rifiutano di partecipare a 
queste manifestazioni perchè hanno capito che dietro a questo 
c’è Riva che chiede soldi allo Stato per investire e rendere la 
fabbrica più produttiva... In una parola, privatizzare i profitti e 
socializzare le perdite. La protesta autonoma dei lavoratori 
prende sempre maggiori consensi e ad un certo punto anche se le 
aziende di servizi sindacali CGIL, CISL, UIL tentano di frenare 
questa lotta, il grosso degli operai rompe con la politica aziendale 
portata avanti da queste organizzazioni, e lotta per i propri 
interessi. In questi anni, la maggioranza degli operai non è con 
Riva, e considera nemici il governo, lo Stato e i padroni. Vengono 
istituiti dei presidi davanti alla fabbrica, durati 15 giorni, e vi è 
una continua contestazione dei sindacatoni confederali. Ma tutta 
questa energia in poche settimane si è dispersa grazie al lavoro 
sporco della triplice che è riuscita ad emarginare gli operai più 
combattivi, tenendoli costantemente sotto la minaccia di “farli 
licenziare”. Questa guerra è stata combattuta... ed è stata persa. 

Che insegnamento, noi operai, possiamo trarre da queste 
lotte? 

• Noi operai dobbiamo capire quali sono i nostri nemici: 
noi, come classe operaia, abbiamo interessi che si 
contrappongono a quelli dei padroni e sono interessi 
inconciliabili! 

• Noi operai necessitiamo del Sindacato di Classe, un 
sindacato che lotti unicamente per i nostri interessi, senza 
dover, noi, farci carico degli interessi della fabbrica e 
dell'economia nazionale. 

• Le nostre rivendicazioni devono essere: aumento 
salariale e riduzione dell'orario di lavoro a 30 ore settimanali; 
riduzione dei ritmi di lavoro e massiccia riduzione 
dell'inquinamento ambientale e di fabbrica; 30 anni di lavoro 
per la pensione con il 100% del salario; salario minimo di 
1500€ netti al mese; salario integrale ai disoccupati o posto di 
lavoro. 

 
 La nostra lotta parte per l'innalzamento del salario, ma non è 

questo il nostro fine perchè nel capitalismo prima o poi i padroni 
si riprenderanno con gli interessi quanto ci hanno concesso sotto 
la spinta delle lotte, e non c'è soluzione in questo tipo di società 
dove il profitto regna sovrano. 

Papà uccidi il mostro! È la frase scritta da un bambino di 
Taranto, malato di cancro, su un foglio dove il piccolo ha 
disegnato i camini dell'Ilva con fumi a forma di mani e facce di 
mostro.  

 
 

 
Facciamo nostre queste parole, operai! Fino a quando i 

rapporti di produzione restano mercantili, monetari e salariali, 
tutto il sistema della Automatica macchineria forma un mostro 
che schiaccia sotto il peso della sua oppressione una umanità 
schiava ed infelice, e questo è il mostro che domina tutta la 
società.  

E’questo il mostro che dobbiamo uccidere...Prima che sia lui a 
far sparire l'umanità ed ogni altra forma di vita dalla faccia della 
terra!!!  


